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E’ÊloÊSpiritoÊcheÊdàÊlaÊvita 

Per introdurci alla Festa di Pentecoste possiamo ricordare un’espressione di Gesù nel suo discorso 
eucaristico nella sinagoga di Cafarnao (cf Gv 6):  ÈÊloÊSpiritoÊcheÊdàÊlaÊvita,ÊlaÊcarneÊnonÊgiovaÊaÊ
nulla. Le parole e i gesti di Gesù possono essere colti nel loro profondo significato mediante lo 

Spirito, mentre le sole capacità umane nulla possono al riguardo. Lo Spiri-
to però rischia di apparire come sfuggente, secondo le parole di Gesù stesso 
a Nicodemo, che lo paragonò al vento, del quale senti la voce, ma non sai 
da dove viene e dove va.  

Le letture bibliche di questa festa danno concretezza allo Spirito. Gli Atti 
degli apostoli esprimono la discesa dello Spirito sotto la forma di lingue di 
fuoco e come un vento impetuoso. La prima lettera di san Paolo ai CorinziÊ
elenca i doni dello Spirito, ben visibili, addirittura appariscenti e che, pro-
prio per questa ragione, rischiano di essere  fraintesi e di compromettere 
l’unità della Chiesa. Nel brano evangelico di Giovanni Gesù promette du-
rante la cena promette ai discepoli  lo Spirito nei termini dell’altro Paracli-

to, che il mondo non vede e non conosce, noto solo ai discepoli perché Gesù in persona era stato 
per loro il primo Paraclito. 

Gli Atti degli Apostoli suppongono  la festa ebraica della Pentecoste, che celebrava il dono della 
Legge al Sinai. In tal modo il dono dello Spirito assume il volto della Legge nuova, scritta non più 
su tavole di pietra —come nell’antica alleanza— ma nell’intimo dei cuori. La Legge data sul Sinai, 
scritta sulla pietra, rimaneva esteriore. La Legge nuova dello Spirito scritta nel cuore, invece, di-
venta il principio interiore di un modo di agire opposto alla confusione di Babele, all’incapacità 
umana di vivere in modo fraterno. Agli uomini che vogliono sostituirsi a Dio si oppongono quelli 
che accolgono il dono di Dio, loÊSpiritoÊcheÊèÊSignoreÊeÊdàÊlaÊvita. I primi disgregano la conviven-
za umana, i secondi la promuovono secondo giustizia, fraternità, pace. La lingua del vangelo, su-
scitata dallo Spirito, è lingua che unisce, relativizzando le differenze etniche e culturali.   

La seconda lettura, centrata sui doni dello Spirito, mette in luce la necessità di una Pentecoste 
permanente per la Chiesa, affinché la sua vita e la sua testimonianza la tengano aperta, mai ripie-
gata su di sé. San Paolo dà però ai Corinti il criterio per consentire la comunione con Gesù, l’unico 
Signore, da accogliere e da testimoniare mettendo in gioco il proprio carisma spirituale.  

Il vangelo, infine, mette in luce che lo Spirito non mette insieme soltanto i popoli diversi, o i di-
versi ministeri all’interno della Chiesa ma unifica il cuore del credente, orientandolo verso la pa-
rola di verità di Gesù, consentendogli di accoglierla, così che la testimonianza sia il frutto maturo 
dell’adesione personale, non un’opera esteriore. 

L’accoglienza dello Spirito —afferma Gesù— guida il credente a riconoscere, a vedere Gesù stesso 
come persona viva, il Signore risorto:  voiÊmiÊvedrete,ÊperchéÊioÊvivoÊeÊvoiÊvivrete. 

Don Luigi 



 

 InÊIranÊiÊcristianiÊpaganoÊpiùÊdiÊtuttiÊ 
 

 Quando la pressione internazionale su Teheran aumenta e il regime degli ayatollah 

sembra vacillare, il conto più salato all’interno del Paese lo pagano i più vulnerabi-

li. Tra questi, i cristiani rappresentano una delle minoranze più esposte. È quanto è emerso con 

forza dopo la cosiddetta «guerra dei 12 giorni» del giugno 2025, che ha visto l’Iran confrontarsi 

militarmente con Israele e Stati Uniti: un conflitto breve ma traumatico, la cui eco si è tradotta in 

una nuova ondata repressiva contro le comunità religiose non musulmane. E come sta capitando 

anche ora, dopo il nuovo attacco congiunto iniziato il 28 febbraio scorso, che ha incendiato ancor 

di più il Medio Oriente con ripercussioni nel medio-lungo termine difficili da prevedere. 

Secondo diversi rapporti pubblicati nel 2025 da organizzazioni indipendenti co-

me ArticleÊ18, OpenÊDoors e ChristianÊSolidarityÊWorldwide, gli arresti di cristiani 

per motivi legati alla fede sono quasi raddoppiati rispetto all’anno preceden-

te. Ancora più significativo è l’inasprimento delle pene: detenzioni più lunghe, confino e lavori 

forzati. Nel solo mese successivo al cessate il fuoco del giugno 2025, oltre cinquanta cristiani, in 

gran parte convertiti dall’islam, sono stati accusati di collaborazionismo con potenze straniere e 

di conseguenza arrestati. Una narrazione funzionale al potere, che tende a descrivere l’apparte-

nenza cristiana, soprattutto evangelica (ritenuta in qualche modo un'infiltrazione degli USA), co-

me una minaccia alla sicurezza nazionale. 

La repressione colpisce in modo particolare i convertiti, considerati apostati. Le co-

siddette «chiese domestiche», spesso unico spazio possibile di culto, vengono regolarmente per-

quisite; i fedeli sono arrestati, interrogati e sottoposti a pressioni per denunciare altri credenti. Le 

accuse più frequenti fanno riferimento a reati piuttosto vaghi come «propaganda contro il siste-

ma» o «inimicizia verso Dio», che possono comportare pene severissime. Anche se rilasciati, do-

po mesi di calvario, i cristiani restano sotto sorveglianza (anche con sofisticati sistemi digitali), 

subiscono limitazioni lavorative e sociali e, in molti casi, sono costretti a lasciare il Paese. 

Questa stretta repressiva stride ancora di più se la si considera alla luce della lunga 

storia della presenza cristiana in Iran, che risale ai tempi apostolici. Comunità armene 

e assire (queste ultime ancora oggi parlano una forma di aramaico) hanno da sempre contribuito 

in modo significativo alla vita economica e culturale nel contesto persiano. Difficile dunque soste-

nere, se non in una logica di propaganda del regime, che i cristiani iraniani siano estranei a que-

sta terra. Ancora oggi, la comunità armena rappresenta il gruppo cristiano più numeroso, con cir-

ca 150 mila fedeli, concentrati soprattutto a Isfahan, nel quartiere storico di Now Jolfā (NorÊJu-

gha in armeno). A questi si aggiungono circa 30 mila assiri e alcune decine di migliaia di cattolici 

di rito caldeo e latino. Nel complesso, su una popolazione di circa 90 milioni di abitanti, i cristiani 

rappresentano una minoranza tutto sommato esigua. 



Una parte significativa di questa presenza cristiana è però «invisibile»: si tratta di 

convertiti dall’islam, che praticano la loro fede in clandestinità per evitare persecu-

zioni. E paradossalmente, mentre il regime intensifica i controlli, cresce l’interesse verso il cri-

stianesimo tra settori della popolazione musulmana sciita. Diverse ricerche indipendenti, tra cui 

indagini sociologiche condotte all’estero su campioni di cittadini iraniani, indicano un calo dell’a-

desione religiosa all’islam sciita, che è identificato con il regime, e un aumento delle conversioni, 

spesso verso forme di cristianesimo evangelico o pentecostale. Alcune fonti, forse in maniera 

troppo ottimistica, parlano di centinaia di migliaia di iraniani che si definiscono oggi cristiani o 

simpatizzanti. Un fenomeno, quello dei «cristiani sommersi», che entra sempre più nel mirino 

dei giudici islamici, che possono ricorrere alla legge coranica per emettere anche condanne capi-

tali. 

Le comunità cristiane storiche armena e assira, pur riconosciute formalmente dallo 

Stato (insieme ad ebrei e zoroastriani), vivono comunque una condizione di cittadi-

nanza limitata. Non possono evangelizzare, non possono usare la lingua farsi (il persiano) nelle 

funzioni religiose e subiscono discriminazioni in ambito lavorativo. 

Sul versante della libertà religiosa e dei diritti umani, in Iran la situazione resta for-

temente critica. In lettera al britannico DailyÊTelegraph del 4 marzo scorso un gruppo di esuli 

scriveva: «Dal 1979, la sopravvivenza della Repubblica Islamica è dipesa ripetutamente dalla re-

pressione dei propri cittadini, in particolare dei giovani. Molti di coloro che hanno chiesto riforme 

o diritti fondamentali sono stati imprigionati, torturati o giustiziati dopo processi profondamente 

ingiusti». Per questa ragione, il Consiglio delle Nazioni Unite per i diritti umani ha rinnovato per 

due anni, a inizio 2026, mandato della missione d’inchiesta sull’Iran e prorogato l'incarico come 

relatrice speciale alla giurista giapponese Mai Sato. Secondo gli attivisti per i diritti umani, un at-

to dovuto dopo la violenta repressione delle proteste iniziate il 28 dicembre 2025. Solo in quel 

frangente, riportano fonti ONU, sarebbero stati uccisi oltre 5 mila manifestanti disarmati, quasi 

17 mila gli arresti, inclusi minori. 

Nel contesto iraniano, oggi ulteriormente aggravato dal conflitto in corso, la dinamica appare 

chiara: ogni crisi rafforza la repressione interna. Dopo la guerra del 2025, il regime degli ayatol-

lah ha intensificato la retorica che dipinge i cristiani come agenti dell’Occidente all'interno del 

Paese, trasformando una minoranza già fragile in un capro espiatorio. E anche oggi, mentre la 

tensione continua a crescere, sono ancora loro, i cristiani, a pagare il prezzo più al-

to. 

Giuseppe Caffulli 
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S. CECILIA  – Via Giovanni della Casa, 15                  
Lunedì,Êmercoledì,Êvenerdì:ÊoreÊ17.00—19.00. 
Tel.Ê02Ê3083761Ê(aƫvoÊsoloÊneiÊgiorniÊeÊorariÊdiÊapertura)Ê–ÊÊMail:Êparrocchias.cecilia@gmail.com 

S. MARCELLINA E S. GIUSEPPE ALLA CERTOSA  – V.le Espinasse, 85                                           
DalÊlunedìÊalÊvenerdì:Ê10.00-12.00ÊeÊ16.00Ê–18.00.    ÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ
Tel.ÊÊ02Ê36503081ÊÊ–ÊÊMail:Êsantamarcellina@fastwebnet.it 

S. MARIA ASSUNTA IN CERTOSA  – Via Garegnano, 28                                                                          
DaÊlunedìÊaÊvenerdì:ÊoreÊ10.00-12.00;Ê16.30-18.30. 
Tel.Ê02Ê38006301ÊÊ–ÊÊMail:Êsegreteriacertosa@gmail.com 

SEGRETERIE PARROCCHIALI 

SACRO CUORE DI GESU’ ALLA CAGNOLA – Via Bartolini, 46 

Lunedì,Êmartedì,Êmercoledì,Êgiovedì,Êvenerdì:ÊoreÊ16.45Ê–18.30;ÊMartedì,Êgiovedì,Êsabato:Ê9.30-11.00 
Tel.Ê02Ê39266015Ê(aƫvoÊsoloÊneiÊgiorniÊeÊorariÊdiÊapertura)Ê–ÊÊMail:Êsegreteria@sacrocuorecagnola.itÊ 

Triduo Spirituale 
InÊpreparazioneÊ 

allaÊPrimaÊMessaÊdiÊDonÊGioele 
 

Lunedì 25 Maggio al Sacro Cuore - Ore 20.45: 

“Padre Santo... effondi il tuo Spirito su questi tuoi figli, scelti dal tuo Figlio” 

Tema: La gratuità della vocazione. 

Predicatore:ÊDonÊPaoloÊAlliata. 

 

Martedì 26 Maggio in Santa Cecilia - Ore 20.45: 

“Dona loro carità e franchezza… Cristo è tutto per noi” 

Tema: La franchezza dell’annuncio e la totalità di Cristo. 

Predicatore:ÊDonÊDavideÊPepe. 

 

Mercoledì 27 Maggio in Certosa - Ore 20.45: 

“Perché ognuno sappia che Gesù è origine, senso e fine dell’uomo.” 

Tema: La centralità di Cristo per ogni creatura. 

Predicatore:ÊDonÊPaoloÊBrambilla. 


